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Percorso di conoscenza della natura attorno a … e 
dell’enciclica Laudato si’ 

 

POSSIBILE FORMAT 
 

L’iniziativa, aperta a tutti, è finalizzata a far conoscere l’enciclica Laudato si’, che papa 
Francesco ha reso pubblica nel 2015. Essa ci porta a riflettere sul creato, come dono e bene da 
tutelare e preservare per le generazioni future, sulle nostre responsabilità, sulle possibili azioni 
personali e collettive da intraprendere. 

Durante 4 passeggiate nel territorio del comune di …, alla portata di tutti, ci sarà l’occasione di 
leggere alcuni brani dell’enciclica e scoprire alcune delle emergenze naturalistiche di questo 
territorio. 

Sulla base dell’iniziativa sviluppata a Sedico nella primavera 2024, un possibile format, 
collaudato, è sintetizzabile come sotto riportato. 

 

CARATTERISTICHE DEL PERCORSO 

- percorso tale da mettere in contatto con emergenze naturalistiche di interesse; 

- durata di ciascun evento di 3 (4) ore al massimo; 

- lunghezza del percorso di circa 2-4 Km; 

- sviluppo (per lo più) pianeggiante, accessibile a tutti; 

- al di fuori di strade asfaltate, almeno da quelle trafficate; 

- il percorso va “provato” prima. 

 

LETTURA DEI TESTI 

- una selezione dei testi, modificabile a piacimento, c’è già; 

- durante la lettura si alternano uomini e donne (2 capitoletti a testa, mediamente); 

- la lettura in ogni escursione si suddivide in 2-3 momenti – primo momento alla partenza; 

- vengono stampati dei libretti, a disposizione di ciascuno, in formato A5. 

 

ALTRI TEMI DA SVILUPPARE 

- c’è un tema portante (acqua, aree protette, ambienti rurali tradizionali, ecc.) per ogni 
giornata; 

- si osservano, con la mediazione di esperti, le emergenze naturalistiche che si incontrano 
lungo il percorso; 

- si fa osservare una criticità riscontrabile direttamente; 

- alla fine dell’evento ci si lascia con delle proposte per impegni concreti da assumere 
personalmente (ce n’è un elenco pronto per le tematiche sviluppate a Sedico nella 
primavera 2024, eventualmente); 

- in ogni giornata c’è sempre una testimonianza da parte di rappresentanti di realtà 
significative (A Sedico, nella primavera 2024: Biodistretto Terre Bellunese e Gruppi di 
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Acquisto Solidale (M. Cassol); movimento Laudato Si’ (R. Braut); Commissione per la 
pastorale sociale e del lavoro della diocesi di Belluno-Feltre (S. Perale); MASCI 
(Movimento Adulti Scout Cattolici Italiani) (G. De Benedictis). 

 

ALTRI ASPETTI 

- In ogni giornata si dà notizia di appuntamenti del periodo (es. conferenze a tema, corsi 
(Laudato si?), iniziative, ecc.; 

- esiste già un format per il volantino (vedi sotto); 

- in caso di pioggia, avere una sala dove poter fare le letture. 

 

ATTREZZATURE 

Calzature e vestiario adeguati, acqua, il necessario per potersi sedere a terra (durante ogni 
escursione circa 20 minuti saranno dedicati alla lettura di brani della Laudato si’). 

 
 
 

SEGUONO I TESTI DEI QUATTRO LIBRETTI 
CONSEGNATI IN OCCASIONE DELL’EVENTO DI 
SEDICO 2024 
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INTRODUZIONE 

1. «Laudatosi’, mi’ Signore», cantava san Francesco d’Assisi. In questo bel cantico ci 
ricordava che la nostra casa comune è anche come una sorella, con la quale 
condividiamo l’esistenza, e come una madre bella che ci accoglie tra le sue braccia: « 
Laudatosi’, mi’ Signore, per sora nostra matre Terra, la quale ne sustenta et governa, et 
produce diversi fructi con coloriti flori et herba» 

 

SAN FRANCESCO D’ASSISI 

10. … In lui si riscontra fin a che punto sono inseparabili la preoccupazione per la 
natura, la giustizia verso i poveri, l’impegno nella società e la pace interiore. 

11. La sua testimonianza ci mostra anche che l’ecologia integrale richiede apertura 
verso categorie che trascendono il linguaggio delle scienze esatte o della biologia e ci 
collegano con l’essenza dell’umano. Così come succede quando ci innamoriamo di una 
persona, ogni volta che Francesco guardava il sole, la luna, gli animali più piccoli, la sua 
reazione era cantare, coinvolgendo nella sua lode tutte le altre creature. Egli entrava in 
comunicazione con tutto il creato, e predicava persino ai fiori e «li invitava a lodare e 
amare Iddio, come esseri dotati di ragione».La sua reazione era molto più che un 
apprezzamento intellettuale o un calcolo economico, perché per lui qualsiasi creatura 
era una sorella, unita a lui con vincoli di affetto. Per questo si sentiva chiamato a 
prendersi cura di tutto ciò che esiste. Il suo discepolo san Bonaventura narrava che lui, 
«considerando che tutte le cose hanno un’origine comune, si sentiva ricolmo di pietà 
ancora maggiore e chiamava le creature, per quanto piccole, con il nome di fratello o 
sorella». Questa convinzione non può essere disprezzata come un romanticismo 
irrazionale, perché influisce sulle scelte che determinano il nostro comportamento. 

Se noi ci accostiamo alla natura e all’ambiente senza questa apertura allo stupore 
e alla meraviglia, se non parliamo più il linguaggio della fraternità e della bellezza 
nella nostra relazione con il mondo, i nostri atteggiamenti saranno quelli del 
dominatore, del consumatore o del mero sfruttatore delle risorse naturali, 
incapace di porre un limite ai suoi interessi immediati. Viceversa, se noi ci 



5 

sentiamo intimamente uniti a tutto ciò che esiste, la sobrietà e la cura 
scaturiranno in maniera spontanea. La povertà e l’austerità di san Francesco non 
erano un ascetismo solamente esteriore, ma qualcosa di più radicale: una rinuncia a 
fare della realtà un mero oggetto di uso e di dominio. 

 

Il mio appello 

13. La sfida urgente di proteggere la nostra casa comune comprende la preoccupazione 
di unire tutta la famiglia umana nella ricerca di uno sviluppo sostenibile e integrale, 
poiché sappiamo che le cose possono cambiare. Il Creatore non ci abbandona, non 
fa mai marcia indietro nel suo progetto di amore, non si pente di averci creato. L’umanità 
ha ancora la capacità di collaborare per costruire la nostra casa comune. Desidero 
esprimere riconoscenza, incoraggiare e ringraziare tutti coloro che, nei più svariati settori 
dell’attività umana, stanno lavorando per garantire la protezione della casa che 
condividiamo. Meritano una gratitudine speciale quanti lottano con vigore per risolvere le 
drammatiche conseguenze del degrado ambientale nella vita dei più poveri del mondo. I 
giovani esigono da noi un cambiamento. Essi si domandano com’è possibile che si 
pretenda di costruire un futuro migliore senza pensare alla crisi ambientale e alle 
sofferenze degli esclusi. 

14. Rivolgo un invito urgente a rinnovare il dialogo sul modo in cui stiamo costruendo il 
futuro del pianeta. Abbiamo bisogno di un confronto che ci unisca tutti, perché la sfida 
ambientale che viviamo, e le sue radici umane, ci riguardano e ci toccano tutti. Il 
movimento ecologico mondiale ha già percorso un lungo e ricco cammino, e ha dato vita 
a numerose aggregazioni di cittadini che hanno favorito una presa di coscienza. 
Purtroppo, molti sforzi per cercare soluzioni concrete alla crisi ambientale sono spesso 
frustrati non solo dal rifiuto dei potenti, ma anche dal disinteresse degli altri. Gli 
atteggiamenti che ostacolano le vie di soluzione, anche fra i credenti, vanno dalla 
negazione del problema, all’indifferenza, alla rassegnazione comoda, o alla fiducia 
cieca nelle soluzioni tecniche. Abbiamo bisogno di nuova solidarietà universale.  

…  Tutti possiamo collaborare come strumenti di Dio per la cura della creazione, ognuno 
con la propria cultura ed esperienza, le proprie iniziative e capacità. 

15. Spero che questa Lettera enciclica, che si aggiunge al Magistero sociale della 
Chiesa, ci aiuti a riconoscere la grandezza, l’urgenza e la bellezza della sfida che ci si 
presenta. In primo luogo, farò un breve percorso attraverso vari aspetti dell’attuale crisi 
ecologica, allo scopo di assumere i migliori frutti della ricerca scientifica oggi disponibile, 
lasciarcene toccare in profondità e dare una base di concretezza al percorso etico e 
spirituale che segue. A partire da questa panoramica, riprenderò alcune argomentazioni 
che scaturiscono dalla tradizione giudeo-cristiana, al fin di dare maggiore coerenza al 
nostro impegno per l’ambiente. Poi proverò ad arrivare alle radici della situazione 
attuale, in modo da coglierne, non solo i sintomi, ma anche le cause più profonde. 
Così potremo proporre un’ecologia che, nelle sue diverse dimensioni, integri il posto 
specifico che l’essere umano occupa in questo mondo e le sue relazioni con la realtà 
che lo circonda. Alla luce di tale riflessione vorrei fare un passo avanti in alcune ampie 
linee di dialogo e di azione che coinvolgano sia ognuno di noi, sia la politica 
internazionale. Infine, poiché sono convinto che ogni cambiamento ha bisogno di 
motivazioni e di un cammino educativo, proporrò alcune linee di maturazione umana 
ispirate al tesoro dell’esperienza spirituale cristiana.   
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CAPITOLO PRIMO 

QUELLO CHE STA ACCADENDO ALLA NOSTRA NOSTRA CASA 

 

17. Le riflessioni teologiche o filosofiche sulla situazione dell’umanità e del mondo 
possono suonare come un messaggio ripetitivo e vuoto, se non si presentano 
nuovamente a partire da un confronto con il contesto attuale, in ciò che ha di inedito per 
la storia dell’umanità. Per questo, prima di riconoscere come la fede apporta nuove 
motivazioni ed esigenze di fronte al mondo del quale facciamo parte, propongo di 
soffermarci brevemente a considerare quello che sta accadendo alla nostra casa 
comune. 

18. La continua accelerazione dei cambiamenti dell’umanità e del pianeta si unisce oggi 
all’intensificazione dei ritmi di vita e di lavoro, in quella che in spagnolo alcuni chiamano 
“rapidación” (rapidizzazione). Benché il cambiamento faccia parte della dinamica dei 
sistemi complessi, la velocità che le azioni umane gli impongono oggi contrasta con la 
naturale lentezza dell’evoluzione biologica. A ciò si aggiunge il problema che gli obiettivi 
di questo cambiamento veloce e costante non necessariamente sono orientati al bene 
comune e a uno sviluppo umano, sostenibile e integrale. Il cambiamento è qualcosa di 
auspicabile, ma diventa preoccupante quando si muta in deterioramento del mondo e 
della qualità della vita di gran parte dell’umanità. 

19. Dopo un tempo di fiducia irrazionale nel progresso e nelle capacità umane, 
una parte della società sta entrando in una fase di maggiore consapevolezza. Si 
avverte una crescente sensibilità riguardo all’ambiente e alla cura della natura, e matura 
una sincera e dolorosa preoccupazione per ciò che sta accadendo al nostro pianeta. 
Facciamo un percorso, che sarà certamente incompleto, attraverso quelle questioni che 
oggi ci provocano inquietudine e che ormai non possiamo più nascondere sotto il 
tappeto. L’obiettivo non è di raccogliere informazioni o saziare la nostra curiosità, ma di 
prendere dolorosa coscienza, osare trasformare in sofferenza personale quello che 
accade al mondo, e così riconoscere qual è il contributo che ciascuno può portare. 

 

I - inquinamento e cambiamenti climatici 

Inquinamento, rifiuti e cultura dello scarto 

20. Esistono forme di inquinamento che colpiscono quotidianamente le persone. 
L’esposizione agli inquinanti atmosferici produce un ampio spettro di effetti sulla salute, 
in particolare dei più poveri, e provocano milioni di morti premature. 
Ci si ammala, per esempio, a causa di inalazioni di elevate quantità di fumo prodotto dai 
combustibili utilizzati per cucinare o per riscaldarsi. A questo si aggiunge l’inquinamento 
che colpisce tutti, causato dal trasporto, dai fumi dell’industria, dalle discariche di 
sostanze che contribuiscono all’acidificazione del suolo e dell’acqua, da fertilizzanti, 
insetticidi, fungicidi, diserbanti e pesticidi tossici in generale. La tecnologia che, legata 
alla finanza, pretende di essere l’unica soluzione dei problemi, di fatto non è in grado di 
vedere il mistero delle molteplici relazioni che esistono tra le cose, e per questo a volte 
risolve un problema creandone altri. 

21. C’è da considerare anche l’inquinamento prodotto dai rifiuti, compresi quelli 
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pericolosi presenti in diversi ambienti. Si producono centinaia di milioni di tonnellate di 
rifiuti l’anno, molti dei quali non biodegradabili: rifiuti domestici e commerciali, detriti di 
demolizioni, rifiuti clinici, elettronici o industriali, rifiuti altamente tossici e radioattivi. La 
terra, nostra casa, sembra trasformarsi sempre più in un immenso deposito di 
immondizia. 
… Tanto i rifiuti industriali quanto i prodotti chimici utilizzati nelle città e nei campi, 
possono produrre un effetto di bio-accumulazione negli organismi degli abitanti delle 
zone limitrofe, che si verifica anche quando il livello di presenza di un elemento tossico 
in un luogo è basso. Molte volte si prendono misure solo quando si sono prodotti effetti 
irreversibili per la salute delle persone. 
 
22. Questi problemi sono intimamente legati alla cultura dello scarto, che colpisce 
tanto gli esseri umani esclusi quanto le cose che si trasformano velocemente in 
spazzatura. Rendiamoci conto, per esempio, che la maggior parte della carta che si 
produce viene gettata e non riciclata. Stentiamo a riconoscere che il funzionamento degli 
ecosistemi naturali è esemplare: le piante sintetizzano sostanze nutritive che alimentano 
gli erbivori; questi a loro volta alimentano i carnivori, che forniscono importanti quantità 
di rifiuti organici, i quali danno luogo a una nuova generazione di vegetali. Al contrario, il 
sistema industriale, alla fine del ciclo di produzione e di consumo, non ha sviluppato la 
capacità di assorbire e riutilizzare rifiuti e scorie. Non si è ancora riusciti ad adottare un 
modello circolare di produzione che assicuri risorse per tutti e per le generazioni future, 
e che richiede di limitare al massimo l’uso delle risorse non rinnovabili, moderare il 
consumo, massimizzare l’efficienza dello sfruttamento,riutilizzare e riciclare. Affrontare 
tale questione sarebbe un modo di contrastare la cultura dello scarto che finisce per 
danneggiare il pianeta intero, ma osserviamo che i progressi in questa direzione sono 
ancora molto scarsi. 

 

Il clima come bene comune 

23. Il clima è un bene comune, di tutti e per tutti. Esso, a livello globale, è un sistema 
complesso in relazione con molte condizioni essenziali per la vita umana. Esiste un 
consenso scientifico molto consistente che indica che siamo in presenza di un 
preoccupante riscaldamento del sistema climatico. Negli ultimi decenni, tale 
riscaldamento è stato accompagnato dal costante innalzamento del livello del mare, e 
inoltre è difficile non metterlo in relazione con l’aumento degli eventi meteorologici 
estremi, a prescindere dal fatto che non si possa attribuire una causa scientificamente 
determinabile ad ogni fenomeno particolare. L’umanità è chiamata a prendere coscienza 
della necessità di cambiamenti di stili di vita, di produzione e di consumo, per 
combattere questo riscaldamento o, almeno, le cause umane che lo producono o lo 
accentuano. È vero che ci sono altri fattori (quali il vulcanismo, le variazioni dell’orbita e 
dell’asse terrestre, il ciclo solare), ma numerosi studi scientifici indicano che la maggior 
parte del riscaldamento globale degli ultimi decenni è dovuta alla grande concentrazione 
di gas serra (anidride carbonica, metano, ossido di azoto ed altri) emessi soprattutto a 
causa dell’attività umana. La loro concentrazione nell’atmosfera impedisce che il calore 
dei raggi solari riflessi dalla terra si disperda nello spazio. 
Ciò viene potenziato specialmente dal modello di sviluppo basato sull’uso intensivo di 
combustibili fossili, che sta al centro del sistema energetico mondiale. Ha inciso anche 
l’aumento della pratica del cambiamento d’uso del suolo, principalmente la 
deforestazione per finalità agricola. 
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24. A sua volta, il riscaldamento ha effetti sul ciclo del carbonio. Crea un circolo vizioso 
che aggrava ancora di più la situazione e che inciderà sulla disponibilità di risorse 
essenziali come l’acqua potabile, l’energia e la produzione agricola delle zone più calde, 
e provocherà l’estinzione di parte della biodiversità del pianeta. Lo scioglimento dei 
ghiacci polari e di quelli d’alta quota minaccia la fuoriuscita ad alto rischio di gas metano, 
e la decomposizione della materia organica congelata potrebbe accentuare ancora di 
più l’emissione di anidride carbonica. A sua volta, la perdita di foreste tropicali peggiora 
le cose, giacché esse aiutano a mitigare il cambiamento climatico. L’inquinamento 
prodotto dall’anidride carbonica aumenta l’acidità degli oceani e compromette la catena 
alimentare marina. Se la tendenza attuale continua, questo secolo potrebbe essere 
testimone di cambiamenti climatici inauditi e di una distruzione senza precedenti degli 
ecosistemi, con gravi conseguenze per tutti noi. 
L’innalzamento del livello del mare, ad esempio, può creare situazioni di estrema gravità 
se si tiene conto che un quarto della popolazione mondiale vive in riva al mare o molto 
vicino ad esso, e la maggior parte delle megalopoli sono situate in zone costiere. 

25. I cambiamenti climatici sono un problema globale con gravi implicazioni 
ambientali, sociali, economiche, distributive e politiche, e costituiscono una delle 
principali sfide attuali per l’umanità. 

Gli impatti più pesanti probabilmente ricadranno nei prossimi decenni sui Paesi in via di 
sviluppo. 
Molti poveri vivono in luoghi particolarmente colpiti da fenomeni connessi al 
riscaldamento, e i loro mezzi di sostentamento dipendono fortemente dalle riserve 
naturali e dai cosiddetti servizi dell’ecosistema, come l’agricoltura, la pesca e le risorse 
forestali. Non hanno altre disponibilità economiche e altre risorse che permettano loro di 
adattarsi agli impatti climatici o di far fronte a situazioni catastrofiche, e hanno poco 
accesso a servizi sociali e di tutela. Per esempio, i cambiamenti climatici danno origine a 
migrazioni di animali e vegetali che non sempre possono adattarsi, e questo a sua volta 
intacca le risorse produttive dei più poveri, i quali pure si vedono obbligati a migrare con 
grande incertezza sul futuro della loro vita e dei loro figli. È tragico l’aumento dei migranti 
che fuggono la miseria aggravata dal degrado ambientale, i quali non sono riconosciuti 
come rifugiati nelle convenzioni internazionali e portano il peso della propria vita 
abbandonata senza alcuna tutela normativa. Purtroppo c’è una generale indifferenza di 
fronte a queste tragedie, che accadono tuttora in diverse parti del mondo. 
La mancanza di reazioni di fronte a questi drammi dei nostri fratelli e sorelle è un segno 
della perdita di quel senso di responsabilità per i nostri simili su cui si fonda ogni società 
civile. 

26. Molti di coloro che detengono più risorse e potere economico o politico sembrano 
concentrarsi soprattutto nel mascherare i problemi o nasconderne i sintomi, cercando 
solo di ridurre alcuni impatti negativi di cambiamenti climatici. 
Ma molti sintomi indicano che questi effetti potranno essere sempre peggiori se 
continuiamo con gli attuali modelli di produzione e di consumo. Perciò è diventato 
urgente e impellente lo sviluppo di politiche affinché nei prossimi anni l’emissione di 
anidride carbonica e di altri gas altamente inquinanti si riduca drasticamente, ad 
esempio, sostituendo i combustibili fossili e sviluppando fonti di energia rinnovabile. Nel 
mondo c’è un livello esiguo di accesso alle energie pulite e rinnovabili. C’è ancora 
bisogno di sviluppare tecnologie adeguate di accumulazione. Tuttavia, in alcuni Paesi ci 
sono stati progressi che cominciano ad essere significativi, benché siano lontani dal 
raggiungere una proporzione importante. Ci sono stati anche alcuni investimenti in 
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modalità di produzione e di trasporto che consumano meno energia e richiedono minore 
quantità di materie prime, come pure in modalità di costruzione o ristrutturazione di 
edifici che ne migliorino l’efficienza energetica. Ma queste buone pratiche sono lontane 
dal diventare generali. 

 

 

II - La questione dell’acqua 

27. Altri indicatori della situazione attuale sono legati all’esaurimento delle risorse 
naturali. Conosciamo bene l’impossibilità di sostenere l’attuale livello di consumo dei 
Paesi più sviluppati e dei settori più ricchi delle società, dove l’abitudine di sprecare e 
buttare via raggiunge livelli inauditi. Già si sono superati certi limiti massimi di 
sfruttamento del pianeta, senza che sia stato risolto il problema della povertà. 

28. L’acqua potabile e pulita rappresenta una questione di primaria importanza, 
perché è in dispensabile per la vita umana e per sostenere gli ecosistemi terrestri 
e acquatici. Le fonti di acqua dolce riforniscono i settori sanitari, agropastorali e 
industriali. La disponibilità di acqua è rimasta relativamente costante per lungo tempo, 
ma ora in molti luoghi la domanda supera l’offerta sostenibile, con gravi conseguenze a 
breve e lungo termine. Grandi città, dipendenti da importanti riserve idriche, soffrono 
periodi di carenza della risorsa, che nei momenti critici non viene amministrata sempre 
con una adeguata gestione e con imparzialità. La povertà di acqua pubblica si ha 
specialmente in Africa, dove grandi settori della popolazione non accedono all’acqua 
potabile sicura, o subiscono siccità che rendono difficile la produzione di cibo. In alcuni 
Paesi ci sono regioni con abbondanza di acqua, mentre altre patiscono una grave 
carenza. 

29. Un problema particolarmente serio è quello della qualità dell’acqua disponibile per i 
poveri, che provoca molte morti ogni giorno. Fra i poveri sono frequenti le malattie legate 
all’acqua, incluse quelle causate da microorganismi e da sostanze chimiche. La 
dissenteria e il colera, dovuti a servizi igienici e riserve di acqua inadeguati, sono un 
fattore significativo di sofferenza e di mortalità infantile. Le falde acquifere in molti luoghi 
sono minacciate dall’inquinamento che producono alcune attività estrattive, agricole e 
industriali, soprattutto in Paesi dove mancano una regolamentazione e dei controlli 
sufficienti. Non pensiamo solamente ai rifiuti delle fabbriche. I detergenti e i prodotti 
chimici che la popolazione utilizza in molti luoghi del mondo continuano a riversarsi in 
fiumi, laghi e mari. 

30. Mentre la qualità dell’acqua disponibile peggiora costantemente, in alcuni 
luoghi avanza la tendenza a privatizzare questa risorsa scarsa, trasformata in 
merce soggetta alle leggi del mercato. In realtà, l’accesso all’acqua potabile e 
sicura è un diritto umano essenziale, fondamentale e universale, perché determina 
la sopravvivenza delle persone, e per questo è condizione per l’esercizio degli altri 
diritti umani. 

Questo mondo ha un grave debito sociale verso i poveri che non hanno accesso 
all’acqua potabile, perché ciò significa negare ad essi il diritto alla vita radicato nella loro 
inalienabile dignità. Questo debito si salda in parte con maggiori contributi economici per 
fornire acqua pulita e servizi di depurazione tra le popolazioni più povere. Però si 
riscontra uno spreco di acqua non solo nei Paesi sviluppati, ma anche in quelli in via di 
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sviluppo che possiedono grandi riserve. Ciò evidenzia che il problema dell’acqua è in 
parte una questione educativa e culturale, perché non vi è consapevolezza della gravità 
di tali comportamenti in un contesto di grande inequità. 

31. Una maggiore scarsità di acqua provocherà l’aumento del costo degli alimenti e di 
vari prodotti che dipendono dal suo uso. Alcuni studi hanno segnalato il rischio di subire 
un’acuta scarsità di acqua entro pochi decenni se non si agisce con urgenza. Gli impatti 
ambientali potrebbero colpire miliardi di persone, e d’altra parte è prevedibile che il 
controllo dell’acqua da parte di grandi imprese mondiali si trasformi in una delle principali 
fonti di conflitto di questo secolo. 

 

 

III - Perdita di biodiversità 

32. Anche le risorse della terra vengono depredate a causa di modi di intendere 
l’economia e l’attività commerciale e produttiva troppo legati al risultato immediato. La 
perdita di foreste e boschi implica allo stesso tempo la perdita di specie che potrebbero 
costituire nel futuro risorse estremamente importanti, non solo per l’alimentazione, ma 
anche per la cura di malattie e per molteplici servizi. Le diverse specie contengono geni 
che possono essere risorse-chiave per rispondere in futuro a qualche necessità umana 
o per risolvere qualche problema ambientale. 

33. Ma non basta pensare alle diverse specie solo come eventuali “risorse” 
sfruttabili, dimenticando che hanno un valore in sé stesse. Ogni anno scompaiono 
migliaia di specie vegetali e animali che non potremo più conoscere, che i nostri figli non 
potranno vedere, perse per sempre. La stragrande maggioranza si estingue per ragioni 
che hanno a che fare con qualche attività umana. Per causa nostra, migliaia di specie 
non daranno gloria a Dio con la loro esistenza né potranno comunicarci il proprio 
messaggio. Non ne abbiamo il diritto. 

34. Probabilmente ci turba venire a conoscenza dell’estinzione di un mammifero o di un 
volatile, per la loro maggiore visibilità. Ma per il buon funzionamento degli ecosistemi 
sono necessari anche i funghi, le alghe, i vermi, i piccoli insetti, i rettili e l’innumerevole 
varietà di microorganismi. Alcune specie poco numerose, che di solito passano 
inosservate 
…   Sono lodevoli e a volte ammirevoli gli sforzi di scienziati e tecnici che cercano di 
risolvere i problemi creati dall’essere umano. Ma, osservando il mondo, notiamo che 
questo livello di intervento umano, spesso al servizio della finanza e del consumismo, in 
realtà fa sì che la terra in cui viviamo diventi meno ricca e bella, sempre più limitata e 
grigia, mentre contemporaneamente lo sviluppo della tecnologia e delle offerte di 
consumo continua ad avanzare senza limiti. In questo modo, sembra che ci illudiamo 
di poter sostituire una bellezza irripetibile e non recuperabile con un’altra creata 
da noi. 
 
35. Quando si analizza l’impatto ambientale di qualche iniziativa economica , si è soliti 
considerare gli effetti sul suolo, sull’acqua e sull’aria, ma non sempre si include uno 
studio attento dell’impatto sulla biodiversità, come se la perdita di alcune specie o di 
gruppi animali o vegetali fosse qualcosa di poco rilevante. Le strade, le nuove colture, 
le recinzioni, i bacini idrici e altre costruzioni, vanno prendendo possesso degli 
habitat e a volte li frammentano in modo tale che le popolazioni animali non 
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possono più migrare né spostarsi liberamente, cosicché alcune specie vanno a 
rischio di estinzione. Esistono alternative che almeno mitigano l’impatto di queste 
opere, come la creazione di corridoi biologici, ma in pochi Paesi si riscontra tale cura e 
tale attenzione. Quando si sfruttano commercialmente alcune specie, non sempre si 
studia la loro modalità di crescita, per evitare la loro eccessiva diminuzione con il 
conseguente squilibrio dell’ecosistema. 

36. La cura degli ecosistemi richiede uno sguardo che vada aldilà dell’immediato, perché 
quando si cerca solo un profitto economico rapido e facile, a nessuno interessa 
veramente la loro preservazione. Ma il costo dei danni provocati dall’incuria egoistica è 
di gran lunga più elevato del beneficio economico che si può ottenere. Nel caso della 
perdita o del serio danneggiamento di alcune specie, stiamo parlando di valori 
che eccedono qualunque calcolo. Per questo, possiamo essere testimoni muti di 
gravissime inequità quando si pretende di ottenere importanti benefici facendo pagare al 
resto dell’umanità, presente e futura, gli altissimi costi del degrado ambientale. 

42. È necessario investire molto di più nella ricerca, per comprendere meglio il 
comportamento degli ecosistemi e analizzare adeguatamente le diverse variabili di 
impatto di qualsiasi modifica importante dell’ambiente. Poiché tutte le creature sono 
connesse tra loro, di ognuna dev’essere riconosciuto il valore con affetto e 
ammirazione, e tutti noi esseri creati abbiamo bisogno gli uni degli altri. Ogni 
territorio ha una responsabilità nella cura di questa famiglia, per cui dovrebbe fare un 
accurato inventario delle specie che ospita, in vista di sviluppare programmi e strategie 
di protezione, curando con particolare attenzione le specie in via di estinzione. 

 

 

VI – La debolezza delle reazioni 

59. Nello stesso tempo, cresce un’ecologia superficiale o apparente che consolida un 
certo intorpidimento e una spensierata irresponsabilità. 

Come spesso accade in epoche di profonde crisi, che richiedono decisioni coraggiose, 
siamo tentati di pensare che quanto sta succedendo non è certo. Se guardiamo in modo 
superficiale, al di là di alcuni segni visibili di inquinamento e di degrado, sembra che le 
cose non siano tanto gravi e che il pianeta potrebbe rimanere per molto tempo nelle 
condizioni attuali. Questo comportamento evasivo ci serve per mantenere i nostri stili di 
vita, di produzione e di consumo. È il modo in cui l’essere umano si arrangia per 
alimentare tutti i vizi autodistruttivi: cercando di non vederli, lottando per non riconoscerli, 
rimandando le decisioni importanti, facendo come se nulla fosse.    
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CAPITOLO TERZO 

LA RADICE UMANA DELLA CRISI ECOLOGICA 

101. A nulla ci servirà descrivere i sintomi, se non riconosciamo la radice umana della 
crisi ecologica. Vi è un modo di comprendere la vita e l’azione umana che è deviato e 
che contraddice la realtà fino al punto di rovinarla. Perché non possiamo fermarci a 
riflettere su questo? Propongo pertanto di concentrarci sul paradigma tecnocratico 
dominante e sul posto che vi occupano l’essere umano e la sua azione nel mondo. 

I. LA TECNOLOGIA: CREATIVITÀ E POTERE 

102. L’umanità è entrata in una nuova era, in cui la potenza della tecnologia ci pone di 
fronte ad un bivio. Siamo gli eredi di due secoli di enormi ondate di cambiamento: la 
macchina a vapore, la ferrovia, il telegrafo, l’elettricità, l’automobile, l’aereo, le industrie 
chimiche, la medicina moderna, l’informatica e, più recentemente, la rivoluzione digitale, 
la robotica, le biotecnologie e le nanotecnologie. È giusto rallegrarsi per questi progressi 
ed entusiasmarsi di fronte alle ampie possibilità che ci aprono queste continue novità, 
perché «la scienza e la tecnologia sono un prodotto meraviglioso della creatività umana, 
che è un dono di Dio». La trasformazione della natura a fini di utilità è una caratteristica 
del genere umano fin dai suoi inizi, e in tal modo la tecnica «esprime la tensione 
dell’animo umano verso il graduale superamento di certi condizionamenti materiali». La 
tecnologia ha posto rimedio a innumerevoli mali che affliggevano e limitavano l’essere 
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umano. Non possiamo non apprezzare e ringraziare per i progressi conseguiti, 
specialmente nella medicina, nell’ingegneria e nelle comunicazioni. E come non 
riconoscere tutti gli sforzi di molti scienziati e tecnici che hanno elaborato alternative per 
uno sviluppo sostenibile? 

103. La tecnoscienza, ben orientata, è in grado non solo di produrre cose realmente 
preziose per migliorare la qualità della vita dell’essere umano, a partire dagli oggetti di 
uso domestico fino ai grandi mezzi di trasporto, ai ponti, agli edifici, agli spazi pubblici. È 
anche capace di produrre il bello e di far compiere all’essere umano, immerso nel 
mondo materiale, il “salto” nell’ambito della bellezza. Si può negare la bellezza di un 
aereo, o di alcuni grattacieli? Vi sono preziose opere pittoriche e musicali ottenute 
mediante il ricorso ai nuovi strumenti tecnici. In tal modo, nel desiderio di bellezza 
dell’artefice e in chi quella bellezza contempla si compie il salto verso una certa 
pienezza propriamente umana. 

104. Tuttavia, non possiamo ignorare che l’energia nucleare, la biotecnologia, 
l’informatica, la conoscenza del nostro stesso DNA e altre potenzialità che abbiamo 
acquisito ci offrono un tremendo potere. Anzi, danno a coloro che detengono la 
conoscenza, e soprattutto il potere economico per sfruttarla, un dominio impressionante 
sull’insieme del genere umano e del mondo intero. Mai l’umanità ha avuto tanto potere 
su sé stessa e niente garantisce che lo utilizzerà bene, soprattutto se si considera il 
modo in cui se ne sta servendo. Basta ricordare le bombe atomiche lanciate in pieno XX 
secolo, come il grande spiegamento di tecnologia ostentato dal nazismo, dal comunismo 
e da altri regimi totalitari al servizio dello sterminio di milioni di persone, senza 
dimenticare che oggi la guerra dispone di strumenti sempre più micidiali. In quali mani 
sta e in quali può giungere tanto potere? È terribilmente rischioso che esso risieda in 
una piccola parte dell’umanità. 

105. Si tende a credere che «ogni acquisto di potenza sia semplicemente progresso, 
accrescimento di sicurezza, di utilità, di benessere, di forza vitale, di pienezza di valori», 
come se la realtà, il bene e la verità sbocciassero spontaneamente dal potere stesso 
della tecnologia e dell’economia. Il fatto è che «l’uomo moderno non è stato educato al 
retto uso della potenza», perché l’immensa crescita tecnologica non è stata 
accompagnata da uno sviluppo dell’essere umano per quanto riguarda la responsabilità, 
i valori e la coscienza. Ogni epoca tende a sviluppare una scarsa autocoscienza dei 
propri limiti. Per tale motivo è possibile che oggi l’umanità non avverta la serietà delle 
sfide che le si presentano, e «la possibilità dell’uomo di usare male della sua potenza è 
in continuo aumento» quando «non esistono norme di libertà, ma solo pretese necessità 
di utilità e di sicurezza». 

II. LA GLOBALIZZAZIONE DEL PARADIGMA TECNOCRATICO 

106. Il problema fondamentale è un altro, ancora più profondo: il modo in cui di fatto 
l’umanità ha assunto la tecnologia e il suo sviluppo insieme ad un paradigma omogeneo 
e unidimensionale. In tale paradigma risalta una concezione del soggetto che 
progressivamente, nel processo logico-razionale, comprende e in tal modo possiede 
l’oggetto che si trova all’esterno. Tale soggetto si esplica nello stabilire il metodo 
scientifico con la sua sperimentazione, che è già esplicitamente una tecnica di 
possesso, dominio e trasformazione. È come se il soggetto si trovasse di fronte alla 
realtà informe totalmente disponibile alla sua manipolazione. L’intervento 
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dell’essere umano sulla natura si è sempre verificato, ma per molto tempo ha avuto la 
caratteristica di accompagnare, di assecondare le possibilità offerte dalle cose stesse. Si 
trattava di ricevere quello che la realtà naturale da sé permette, come tendendo la 
mano. Viceversa, ora ciò che interessa è estrarre tutto quanto è possibile dalle cose 
attraverso l’imposizione della mano umana, che tende ad ignorare o a dimenticare la 
realtà stessa di ciò che ha dinanzi. Per questo l’essere umano e le cose hanno cessato 
di darsi amichevolmente la mano, diventando invece dei contendenti. Da qui si passa 
facilmente all’idea di una crescita infinita o illimitata, che ha tanto entusiasmato 
gli economisti, i teorici della finanza e della tecnologia. Ciò suppone la menzogna 
circa la disponibilità infinita dei beni del pianeta, che conduce a “spremerlo” fino 
al limite e oltre il limite. Si tratta del falso presupposto che «esiste una quantità 
illimitata di energia e di mezzi utilizzabili, che la loro immediata rigenerazione è possibile 
e che gli effetti negativi delle manipolazioni della natura possono essere facilmente 
assorbiti». 

107. Possiamo perciò affermare che all’origine di molte difficoltà del mondo attuale vi è 
anzitutto la tendenza, non sempre cosciente, a impostare la metodologia e gli obiettivi 
della tecnoscienza secondo un paradigma di comprensione che condiziona la vita delle 
persone e il funzionamento della società. Gli effetti dell’applicazione di questo modello a 
tutta la realtà, umana e sociale, si constatano nel degrado dell’ambiente, ma questo è 
solo un segno del riduzionismo che colpisce la vita umana e la società in tutte le loro 
dimensioni. Occorre riconoscere che i prodotti della tecnica non sono neutri, 
perché creano una trama che finisce per condizionare gli stili di vita e orientano le 
possibilità sociali nella direzione degli interessi di determinati gruppi di potere. 
Certe scelte che sembrano puramente strumentali, in realtà sono scelte attinenti al 
tipo di vita sociale che si intende sviluppare. 

108. Non si può pensare di sostenere un altro paradigma culturale e servirsi della 
tecnica come di un mero strumento, perché oggi il paradigma tecnocratico è diventato 
così dominante, che è molto difficile prescindere dalle sue risorse, e ancora più difficile è 
utilizzare le sue risorse senza essere dominati dalla sua logica. È diventato contro-
culturale scegliere uno stile di vita con obiettivi che almeno in parte possano 
essere indipendenti dalla tecnica, dai suoi costi e dal suo potere globalizzante e 
massificante. Di fatto la tecnica ha una tendenza a far sì che nulla rimanga fuori dalla 
sua ferrea logica, e «l’uomo che ne è il protagonista sa che, in ultima analisi, non si 
tratta né di utilità, né di benessere, ma di dominio; dominio nel senso estremo della 
parola». Per questo «cerca di afferrare gli elementi della natura ed insieme quelli 
dell’esistenza umana». Si riducono così la capacità di decisione, la libertà più autentica 
e lo spazio per la creatività alternativa degli individui. 

109. Il paradigma tecnocratico tende ad esercitare il proprio dominio anche 
sull’economia e sulla politica. L’economia assume ogni sviluppo tecnologico in 
funzione del profitto, senza prestare attenzione a eventuali conseguenze negative per 
l’essere umano. La finanza soffoca l’economia reale. Non si è imparata la lezione della 
crisi finanziaria mondiale e con molta lentezza si impara quella del deterioramento 
ambientale. In alcuni circoli si sostiene che l’economia attuale e la tecnologia 
risolveranno tutti i problemi ambientali, allo stesso modo in cui si afferma, con un 
linguaggio non accademico, che i problemi della fame e della miseria nel mondo si 
risolveranno semplicemente con la crescita del mercato. Non è una questione di teorie 
economiche, che forse nessuno oggi osa difendere, bensì del loro insediamento nello 
sviluppo fattuale dell’economia. Coloro che non lo affermano con le parole lo 



15 

sostengono con i fatti, quando non sembrano preoccuparsi per un giusto livello della 
produzione, una migliore distribuzione della ricchezza, una cura responsabile 
dell’ambiente o i diritti delle generazioni future. Con il loro comportamento affermano che 
l’obiettivo della massimizzazione dei profitti è sufficiente. Il mercato da solo però non 
garantisce lo sviluppo umano integrale e l’inclusione sociale. Nel frattempo, abbiamo 
una «sorta di supersviluppo dissipatore e consumistico che contrasta in modo 
inaccettabile con perduranti situazioni di miseria disumanizzante», mentre non si 
mettono a punto con sufficiente celerità istituzioni economiche e programmi sociali che 
permettano ai più poveri di accedere in modo regolare alle risorse di base. Non ci si 
rende conto a sufficienza di quali sono le radici più profonde degli squilibri attuali, che 
hanno a che vedere con l’orientamento, i fini, il senso e il contesto sociale della crescita 
tecnologica ed economica. 

110. La specializzazione propria della tecnologia implica una notevole difficoltà ad avere 
uno sguardo d’insieme. La frammentazione del sapere assolve la propria funzione 
nel momento di ottenere applicazioni concrete, ma spesso conduce a perdere il 
senso della totalità, delle relazioni che esistono tra le cose, dell’orizzonte ampio, 
senso che diventa irrilevante. Questo stesso fatto impedisce di individuare vie 
adeguate per risolvere i problemi più complessi del mondo attuale, soprattutto quelli 
dell’ambiente e dei poveri, che non si possono affrontare a partire da un solo punto di 
vista o da un solo tipo di interessi. Una scienza che pretenda di offrire soluzioni alle 
grandi questioni, dovrebbe necessariamente tener conto di tutto ciò che la conoscenza 
ha prodotto nelle altre aree del sapere, comprese la filosofia e l’etica sociale. Ma questo 
è un modo di agire difficile da portare avanti oggi. Perciò non si possono nemmeno 
riconoscere dei veri orizzonti etici di riferimento. La vita diventa un abbandonarsi alle 
circostanze condizionate dalla tecnica, intesa come la principale risorsa per interpretare 
l’esistenza. Nella realtà concreta che ci interpella, appaiono diversi sintomi che mostrano 
l’errore, come il degrado ambientale, l’ansia, la perdita del senso della vita e del vivere 
insieme. Si dimostra così ancora una volta che «la realtà è superiore all’idea». 

111. La cultura ecologica non si può ridurre a una serie di risposte urgenti e 
parziali ai problemi che si presentano riguardo al degrado ambientale, 
all’esaurimento delle riserve naturali e all’inquinamento. Dovrebbe essere uno 
sguardo diverso, un pensiero, una politica, un programma educativo, uno stile di 
vita e una spiritualità che diano forma ad una resistenza di fronte all’avanzare del 
paradigma tecnocratico. Diversamente, anche le migliori iniziative ecologiste possono 
finire rinchiuse nella stessa logica globalizzata. Cercare solamente un rimedio tecnico 
per ogni problema ambientale che si presenta, significa isolare cose che nella 
realtà sono connesse, e nascondere i veri e più profondi problemi del sistema 
mondiale. 

112. E’ possibile, tuttavia, allargare nuovamente lo sguardo, e la libertà umana è capace 
di limitare la tecnica, di orientarla, e di metterla al servizio di un altro tipo di progresso, 
più sano, più umano, più sociale e più integrale. La liberazione dal paradigma 
tecnocratico imperante avviene di fatto in alcune occasioni. Per esempio, quando 
comunità di piccoli produttori optano per sistemi di produzione meno inquinanti, 
sostenendo un modello di vita, di felicità e di convivialità non consumistico. O quando la 
tecnica si orienta prioritariamente a risolvere i problemi concreti degli altri, con l’impegno 
di aiutarli a vivere con più dignità e meno sofferenze. E ancora quando la ricerca 
creatrice del bello e la sua contemplazione riescono a superare il potere oggettivante in 



16 

una sorta di salvezza che si realizza nel bello e nella persona che lo contempla. 
L’autentica umanità, che invita a una nuova sintesi, sembra abitare in mezzo alla civiltà 
tecnologica, quasi impercettibilmente, come la nebbia che filtra sotto una porta chiusa. 
Sarà una promessa permanente, nonostante tutto, che sboccia come un’ostinata 
resistenza di ciò che è autentico? 

114. Ciò che sta accadendo ci pone di fronte all’urgenza di procedere in una coraggiosa 
rivoluzione culturale. La scienza e la tecnologia non sono neutrali, ma possono 
implicare dall’inizio alla fine di un processo diverse intenzioni e possibilità, e possono 
configurarsi in vari modi. Nessuno vuole tornare all’epoca delle caverne, però è 
indispensabile rallentare la marcia per guardare la realtà in un altro modo, raccogliere gli 
sviluppi positivi e sostenibili, e al tempo stesso recuperare i valori e i grandi fini distrutti 
da una sfrenatezza megalomane. 

III. CRISI E CONSEGUENZE DELL’ANTROPOCENTRISMO MODERNO 

115. L’antropocentrismo moderno, paradossalmente, ha finito per collocare la ragione 
tecnica al di sopra della realtà, perché questo essere umano «non sente più la natura né 
come norma valida, né come vivente rifugio. La vede senza ipotesi, obiettivamente, 
come spazio e materia in cui realizzare un’opera nella quale gettarsi tutto, e non importa 
che cosa ne risulterà». In tal modo, si sminuisce il valore intrinseco del mondo. Ma 
se l’essere umano non riscopre il suo vero posto, non comprende in maniera adeguata 
sé stesso e finisce per contraddire la propria realtà. «Non solo la terra è stata data da 
Dio all’uomo, che deve usarla rispettando l’intenzione originaria di bene, secondo la 
quale gli è stata donata; ma l’uomo è donato a sé stesso da Dio e deve, perciò, 
rispettare la struttura naturale e morale, di cui è stato dotato». 

116. Nella modernità si è verificato un notevole eccesso antropocentrico che, sotto 
altra veste, oggi continua a minare ogni riferimento a qualcosa di comune e ogni 
tentativo di rafforzare i legami sociali. Per questo è giunto il momento di prestare 
nuovamente attenzione alla realtà con i limiti che essa impone, i quali a loro volta 
costituiscono la possibilità di uno sviluppo umano e sociale più sano e fecondo. Una 
presentazione inadeguata dell’antropologia cristiana ha finito per promuovere una 
concezione errata della relazione dell’essere umano con il mondo. Molte volte è stato 
trasmesso un sogno prometeico di dominio sul mondo che ha provocato l’impressione 
che la cura della natura sia cosa da deboli. Invece l’interpretazione corretta del concetto 
dell’essere umano come signore dell’universo è quella di intenderlo come 
amministratore responsabile.  

117. La mancanza di preoccupazione per misurare i danni alla natura e l’impatto 
ambientale delle decisioni, è solo il riflesso evidente di un disinteresse a riconoscere il 
messaggio che la natura porta inscritto nelle sue stesse strutture. Quando non si 
riconosce nella realtà stessa l’importanza di un povero, di un embrione umano, di 
una persona con disabilità – per fare solo alcuni esempi –, difficilmente si 
sapranno ascoltare le grida della natura stessa. Tutto è connesso. 

118. .... Non ci sarà una nuova relazione con la natura senza un essere umano 
nuovo. Non c’è ecologia senza un’adeguata antropologia. … Un antropocentrismo 
deviato non deve necessariamente cedere il passo a un “biocentrismo”, perché ciò 
implicherebbe introdurre un nuovo squilibrio, che non solo non risolverà i problemi, bensì 
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ne aggiungerà altri. Non si può esigere da parte dell’essere umano un impegno verso il 
mondo, se non si riconoscono e non si valorizzano al tempo stesso le sue peculiari 
capacità di conoscenza, volontà, libertà e responsabilità. 

119. La critica all’antropocentrismo deviato non dovrebbe nemmeno collocare in 
secondo piano il valore delle relazioni tra le persone. Se la crisi ecologica è un 
emergere o una manifestazione esterna della crisi etica, culturale e spirituale della 
modernità, non possiamo illuderci di risanare la nostra relazione con la natura e 
l’ambiente senza risanare tutte le relazioni umane fondamentali. 

... 

L’innovazione biologica a partire dalla ricerca 

130. Nella visione filosofica e teologica dell’essere umano e della creazione, che ho 
cercato di proporre, risulta chiaro che la persona umana, con la peculiarità della sua 
ragione e della sua scienza, non è un fattore esterno che debba essere totalmente 
escluso. Tuttavia, benché l’essere umano possa intervenire nel mondo vegetale e 
animale e servirsene quando è necessario alla sua vita, il Catechismo insegna che le 
sperimentazioni sugli animali sono legittime solo se «si mantengono in limiti ragionevoli 
e contribuiscono a curare o a salvare vite umane». Ricorda con fermezza che il potere 
umano ha dei limiti e che «è contrario alla dignità umana far soffrire inutilmente gli 
animali e disporre indiscriminatamente della loro vita». Qualsiasi uso e sperimentazione 
«esige un religioso rispetto dell’integrità della creazione». 

131. Desidero recepire qui l’equilibrata posizione di san Giovanni Paolo II, il quale 
metteva in risalto i benefici dei progressi scientifici e tecnologici, che «manifestano 
quanto sia nobile la vocazione dell’uomo a partecipare responsabilmente all’azione 
creatrice di Dio», ma che al tempo stesso ricordava «come ogni intervento in un’area 
dell’ecosistema non possa prescindere dal considerare le sue conseguenze in altre 
aree». Affermava che la Chiesa apprezza l’apporto «dello studio e delle applicazioni 
della biologia molecolare, completata dalle altre discipline come la genetica e la sua 
applicazione tecnologica nell’agricoltura e nell’industria». Benché dicesse anche che 
questo non deve dar luogo ad una «indiscriminata manipolazione genetica» che ignori 
gli effetti negativi di questi interventi. Non è possibile frenare la creatività umana. Se non 
si può proibire a un artista di esprimere la sua capacità creativa, neppure si possono 
ostacolare coloro che possiedono doni speciali per lo sviluppo scientifico e tecnologico, 
le cui capacità sono state donate da Dio per il servizio degli altri. Nello stesso tempo, 
non si può fare a meno di riconsiderare gli obiettivi, gli effetti, il contesto e i limiti etici di 
tale attività umana che è una forma di potere con grandi rischi. 

132. In questo quadro dovrebbe situarsi qualsiasi riflessione circa l’intervento umano sul 
mondo vegetale e animale, che implica oggi mutazioni genetiche prodotte dalla 
biotecnologia, allo scopo di sfruttare le possibilità presenti nella realtà materiale. Il 
rispetto della fede verso la ragione chiede di prestare attenzione a quanto la stessa 
scienza biologica, sviluppata in modo indipendente rispetto agli interessi economici, può 
insegnare a proposito delle strutture biologiche e delle loro possibilità e mutazioni. In 
ogni caso, è legittimo l’intervento che agisce sulla natura «per aiutarla a svilupparsi 
secondo la sua essenza, quella della creazione, quella voluta da Dio». 
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133. E’ difficile emettere un giudizio generale sullo sviluppo di organismi geneticamente 
modificati (OGM), vegetali o animali, per fini medici o in agricoltura, dal momento che 
possono essere molto diversi tra loro e richiedere distinte considerazioni. D’altra parte, i 
rischi non vanno sempre attribuiti alla tecnica stessa, ma alla sua inadeguata o 
eccessiva applicazione. In realtà, le mutazioni genetiche sono state e sono prodotte 
molte volte dalla natura stessa. Nemmeno quelle provocate dall’essere umano sono un 
fenomeno moderno. La domesticazione di animali, l’incrocio di specie e altre pratiche 
antiche e universalmente accettate possono rientrare in queste considerazioni. È 
opportuno ricordare che l’inizio degli sviluppi scientifici sui cereali transgenici è stato 
l’osservazione di batteri che naturalmente e spontaneamente producevano una modifica 
nel genoma di un vegetale. Tuttavia in natura questi processi hanno un ritmo lento, che 
non è paragonabile alla velocità imposta dai progressi tecnologici attuali, anche quando 
tali progressi si basano su uno sviluppo scientifico di secoli. 

134. Sebbene non disponiamo di prove definitive circa il danno che potrebbero causare i 
cereali transgenici agli esseri umani, e in alcune regioni il loro utilizzo ha prodotto una 
crescita economica che ha contribuito a risolvere alcuni problemi, si riscontrano 
significative difficoltà che non devono essere minimizzate. In molte zone, in seguito 
all’introduzione di queste coltivazioni, si constata una concentrazione di terre 
produttive nelle mani di pochi, dovuta alla «progressiva scomparsa dei piccoli 
produttori, che, in conseguenza della perdita delle terre coltivate, si sono visti obbligati 
a ritirarsi dalla produzione diretta». I più fragili tra questi diventano lavoratori precari e 
molti salariati agricoli finiscono per migrare in miserabili insediamenti urbani. 
L’estendersi di queste coltivazioni distrugge la complessa trama degli ecosistemi, 
diminuisce la diversità nella produzione e colpisce il presente o il futuro delle economie 
regionali. In diversi Paesi si riscontra una tendenza allo sviluppo di oligopoli nella 
produzione di sementi e di altri prodotti necessari per la coltivazione, e la dipendenza 
si aggrava se si considera la produzione di semi sterili, che finirebbe per obbligare i 
contadini a comprarne dalle imprese produttrici. 

… 

136. D’altro canto, è preoccupante il fatto che alcuni movimenti ecologisti difendano 
l’integrità dell’ambiente, e con ragione reclamino dei limiti alla ricerca scientifica, mentre 
a volte non applicano questi medesimi principi alla vita umana. Spesso si giustifica che 
si oltrepassino tutti i limiti quando si fanno esperimenti con embrioni umani vivi. Si 
dimentica che il valore inalienabile di un essere umano va molto oltre il grado del suo 
sviluppo. Ugualmente, quando la tecnica non riconosce i grandi principi etici, finisce per 
considerare legittima qualsiasi pratica. Come abbiamo visto in questo capitolo, la tecnica 
separata dall’etica difficilmente sarà capace di autolimitare il proprio potere. 
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CAPITOLO QUARTO 

UN’ECOLOGIA INTEGRALE 

137. Dal momento che tutto è intimamente relazionato e che gli attuali problemi 
richiedono uno sguardo che tenga conto di tutti gli aspetti della crisi mondiale, 
propongo di soffermarci adesso a riflettere sui diversi elementi di una ecologia 
integrale, che comprenda chiaramente le dimensioni umane e sociali. 

I. ECOLOGIA AMBIENTALE, ECONOMICA E SOCIALE 

138. L’ecologia studia le relazioni tra gli organismi viventi e l’ambiente in cui si 
sviluppano. Essa esige anche di fermarsi a pensare e a discutere sulle condizioni 
di vita e di sopravvivenza di una società, con l’onestà di mettere in dubbio modelli 
di sviluppo, produzione e consumo. Non è superfluo insistere ulteriormente sul 
fatto che tutto è connesso. Il tempo e lo spazio non sono tra loro indipendenti, e 
neppure gli atomi o le particelle subatomiche si possono considerare 
separatamente. Come i diversi componenti del pianeta – fisici, chimici e biologici – 
sono relazionati tra loro, così anche le specie viventi formano una rete che non 
finiamo mai di riconoscere e comprendere. Per tale ragione, le conoscenze 
frammentarie e isolate possono diventare una forma d’ignoranza se fanno 
resistenza ad integrarsi in una visione più ampia della realtà. 
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139. Quando parliamo di “ambiente” facciamo riferimento anche a una particolare 
relazione: quella tra la natura e la società che la abita. Questo ci impedisce di 
considerare la natura come qualcosa di separato da noi o come una mera cornice 
della nostra vita. Siamo inclusi in essa, siamo parte di essa e ne siamo 
compenetrati. Le ragioni per le quali un luogo viene inquinato richiedono 
un’analisi del funzionamento della società, della sua economia, del suo 
comportamento, dei suoi modi di comprendere la realtà. Data l’ampiezza dei 
cambiamenti, non è più possibile trovare una risposta specifica e indipendente per 
ogni singola parte del problema. È fondamentale cercare soluzioni integrali, che 
considerino le interazioni dei sistemi naturali tra loro e con i sistemi sociali. Non ci 
sono due crisi separate, una ambientale e un’altra sociale, bensì una sola e 
complessa crisi socio-ambientale. Le direttrici per la soluzione richiedono un 
approccio integrale per combattere la povertà, per restituire la dignità agli esclusi 
e nello stesso tempo per prendersi cura della natura. 

141. … la crescita economica tende a produrre automatismi e ad omogeneizzare, 
al fine di semplificare i processi e ridurre i costi. Per questo è necessaria 
un’ecologia economica, capace di indurre a considerare la realtà in maniera più 
ampia. Infatti, «la protezione dell’ambiente dovrà costituire parte integrante 
del processo di sviluppo e non potrà considerarsi in maniera isolata». 

Ma nello stesso tempo diventa attuale la necessità impellente dell’umanesimo, 
che fa appello ai diversi saperi, anche quello economico, per una visione più 
integrale e integrante. Oggi l’analisi dei problemi ambientali è inseparabile 
dall’analisi dei contesti umani, familiari, lavorativi, urbani, e dalla relazione 
di ciascuna persona con sé stessa, che genera un determinato modo di 
relazionarsi con gli altri e con l’ambiente. C’è una interazione tra gli ecosistemi 
e tra i diversi mondi di riferimento sociale, e così si dimostra ancora una volta che 
« il tutto è superiore alla parte ». 

142. Se tutto è in relazione, anche lo stato di salute delle istituzioni di una società 
comporta conseguenze per l’ambiente e per la qualità del la vita umana: « Ogni 
lesione della solidarietà e dell’amicizia civica provoca danni ambientali». 
In tal senso, l’ecologia sociale è necessariamente istituzionale e raggiunge 
progressivamente le diverse dimensioni che vanno dal gruppo sociale primario, la 
famiglia, fino alla vita internazionale, passando per la comunità locale e la 
Nazione. 

II. ECOLOGIA CULTURALE 

143. Insieme al patrimonio naturale, vi è un patrimonio storico, artistico e 
culturale, ugualmente minacciato. È parte dell’identità comune di un luogo e base 
per costruire una città abitabile. Non si tratta di distruggere e di creare nuove città 
ipoteticamente più ecologiche, dove non sempre risulta desiderabile vivere. 
Bisogna integrare la storia, la cultura e l’architettura di un determinato luogo, 
salvaguardandone l’identità originale. Perciò l’ecologia richiede anche la cura 
delle ricchezze culturali dell’umanità nel loro significato più ampio. In modo 



21 

più diretto, chiede di prestare attenzione alle culture locali nel momento in cui si 
analizzano questioni legate all’ambiente, facendo dialogare il linguaggio tecnico-
scientifico con il linguaggio popolare. 

È la cultura non solo intesa come i monumenti del passato, ma specialmente nel 
suo senso vivo, dinamico e partecipativo, che non si può escludere nel momento 
in cui si ripensa la relazione dell’essere umano con l’ambiente. 

144. La visione consumistica dell’essere umano, favorita dagli ingranaggi 
dell’attuale economia globalizzata, tende a rendere omogenee le culture e a 
indebolire l’immensa varietà culturale, che è un tesoro dell’umanità. Per tale 
ragione, pretendere di risolvere tutte le difficoltà mediante normative uniformi o 
con interventi tecnici, porta a trascurare la complessità delle problematiche locali, 
che richiedono la partecipazione attiva degli abitanti. 
Le soluzioni meramente tecniche corrono il rischio di prendere in considerazione 
sintomi che non corrispondono alle problematiche più profonde. È necessario 
assumere la prospettiva dei diritti dei popoli e delle culture, e in tal modo 
comprendere che lo sviluppo di un gruppo sociale suppone un processo storico 
all’interno di un contesto culturale e richiede il costante protagonismo degli attori 
sociali locali a partire dalla loro propria cultura. Neppure la nozione di qualità della 
vita si può imporre, ma dev’essere compresa all’interno del mondo di simboli e 
consuetudini propri di ciascun gruppo umano. 

145. Molte forme di intenso sfruttamento e degrado dell’ambiente possono 
esaurire non solo i mezzi di sussistenza locali, ma anche le risorse sociali 
che hanno consentito un modo di vivere che per lungo tempo ha sostenuto 
un’identità culturale e un senso dell’esistenza e del vivere insieme. La 
scomparsa di una cultura può essere grave come o più della scomparsa di una 
specie animale o vegetale. L’imposizione di uno stile egemonico di vita legato a 
un modo di produzione può essere tanto nocivo quanto l’alterazione degli 
ecosistemi. 

III. ECOLOGIA DELLA VITA QUOTIDIANA 

147. Per poter parlare di autentico sviluppo, occorrerà verificare che si produca un 
miglioramento integrale nella qualità della vita umana, e questo implica 
analizzare lo spazio in cui si svolge l’esistenza delle persone. Gli ambienti in cui 
viviamo influiscono sul nostro modo di vedere la vita, di sentire e di agire. Al 
tempo stesso, nella nostra stanza, nella nostra casa, nel nostro luogo di lavoro e 
nel nostro quartiere facciamo uso dell’ambiente per esprimere la nostra identità. 

Ci sforziamo di adattarci all’ambiente, e quando esso è disordinato, caotico o 
saturo di inquinamento visivo e acustico, l’eccesso di stimoli mette alla prova i 
nostri tentativi di sviluppare un’identità integrata e felice. 

148. È ammirevole la creatività e la generosità di persone e gruppi che sono 
capaci di ribaltare i limiti dell’ambiente, modificando gli effetti avversi dei 
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condizionamenti, e imparando ad orientare la loro esistenza in mezzo al 
disordine e alla precarietà. Per esempio, in alcuni luoghi, dove le facciate 
degli edifici sono molto deteriorate, vi sono persone che curano con molta 
dignità l’interno delle loro abitazioni, o si sentono a loro agio per la 
cordialità e l’amicizia della gente. La vita sociale positiva e benefica degli 
abitanti diffonde luce in un ambiente a prima vista invivibile. A volte è 
encomiabile l’ecologia umana che riescono a sviluppare i poveri in mezzo a 
tante limitazioni. La sensazione di soffocamento prodotta dalle 
agglomerazioni residenziali e dagli spazi ad alta densità abitativa, viene 
contrastata se si sviluppano relazioni umane di vicinanza e calore, se si 
creano comunità, se i limiti ambientali sono compensati nell’interiorità di 
ciascuna persona, che si sente inserita in una rete di comunione e di 
appartenenza. In tal modo, qualsiasi luogo smette di essere un inferno e 
diventa il contesto di una vita degna. 

149. È provato inoltre che l’estrema penuria che si vive in alcuni ambienti privi di 
armonia, ampiezza e possibilità d’integrazione, facilita il sorgere di comportamenti 
disumani e la manipolazione delle persone da parte di organizzazioni criminali. 
Per gli abitanti di quartieri periferici molto precari, l’esperienza quotidiana di 
passare dall’affollamento all’anonimato sociale che si vive nelle grandi città, può 
provocare una sensazione di sradicamento che favorisce comportamenti 
antisociali e violenza. Tuttavia mi preme ribadire che l’amore è più forte. Tante 
persone, in queste condizioni, sono capaci di tessere legami di appartenenza e di 
convivenza che trasformano l’affollamento in un’esperienza comunitaria in cui si 
infrangono le pareti dell’io e si superano le barriere dell’egoismo. Questa 
esperienza di salvezza comunitaria è ciò che spesso suscita reazioni creative per 
migliorare un edificio o un quartiere. 

IV IL PRINCIPIO DEL BENE COMUNE 

156. L’ecologia umana è inseparabile dalla nozione di bene comune, un principio 
che svolge un ruolo centrale e unificante nell’etica sociale. È « l’insieme di quelle 
condizioni della vita sociale che permettono tanto ai gruppi quanto ai singoli 
membri di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più speditamente ». 

157. Il bene comune presuppone il rispetto della persona umana in quanto tale, 
con diritti fondamentali e inalienabili ordinati al suo sviluppo integrale. Esige anche 
i dispositivi di benessere e sicurezza sociale e lo sviluppo dei diversi gruppi 
intermedi, applicando il principio di sussidiarietà. 

Tra questi risalta specialmente la famiglia, come cellula primaria della società. 
Infine, il bene comune richiede la pace sociale, vale a dire la stabilità e la 
sicurezza di un determinato ordine, che non si realizza senza un’attenzione 
particolare alla giustizia distributiva, la cui violazione genera sempre violenza. 
Tutta la società – e in essa specialmente lo Stato – ha l’obbligo di difendere e 
promuovere il bene comune. 
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158. Nelle condizioni attuali della società mondiale, dove si riscontrano tante 
inequità e sono sempre più numerose le persone che vengono scartate, private 
dei diritti umani fondamentali, il principio del bene comune si trasforma 
immediatamente, come logica e ineludibile conseguenza, in un appello alla 
solidarietà e in una opzione preferenziale per i più poveri. Questa opzione richiede 
di trarre le conseguenze della destinazione comune dei beni della terra, ma, come 
ho cercato di mostrare nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium esige di 
contemplare prima di tutto, l’immensa dignità del povero alla luce delle più 
profonde convinzioni di fede. Basta osservare la realtà per comprendere che oggi 
questa opzione è un’esigenza etica fondamentale per l’effettiva realizzazione del 
bene comune. 

V. LA GIUSTIZIA TRA LE GENERAZIONI 

159. La nozione di bene comune coinvolge anche le generazioni future. Le crisi 
economiche internazionali hanno mostrato con crudezza gli effetti nocivi che porta 
con sé il disconoscimento di un destino comune, dal quale non possono essere 
esclusi coloro che verranno dopo di noi. 
Ormai non si può parlare di sviluppo sostenibile senza una solidarietà fra le 
generazioni. Quando pensiamo alla situazione in cui si lascia il pianeta alle future 
generazioni, entriamo in un’altra logica, quella del dono gratuito che riceviamo e 
comunichiamo. Se la terra ci è donata, non possiamo più pensare soltanto a 
partire da un criterio utilitarista di efficienza e produttività per il profitto individuale. 
Non stiamo parlando di un atteggiamento opzionale, bensì di una questione 
essenziale di giustizia, dal momento che la terra che abbiamo ricevuto appartiene 
anche a coloro che verranno. I Vescovi del Portogallo hanno esortato ad 
assumere questo dovere di giustizia: « L’ambiente si situa nella logica del 
ricevere. È un prestito che ogni generazione riceve e deve trasmettere alla 
generazione successiva » 

Un’ecologia integrale possiede tale visione ampia. 

160. Che tipo di mondo desideriamo trasmettere a coloro che verranno dopo di 
noi, ai bambini che stanno crescendo? Questa domanda non riguarda solo 
l’ambiente in modo isolato, perché non si può porre la questione in maniera 
parziale. Quando ci interroghiamo circa il mondo che vogliamo lasciare ci 
riferiamo soprattutto al suo orientamento generale, al suo senso, ai suoi valori. 

Se non pulsa in esse questa domanda di fondo, non credo che le nostre 
preoccupazioni ecologiche possano ottenere effetti importanti. Ma se questa 
domanda viene posta con coraggio, ci conduce inesorabilmente ad altri 
interrogativi molto diretti: A che scopo passiamo da questo mondo? 

Per quale fine siamo venuti in questa vita? Per che scopo lavoriamo e lottiamo? 
Perché questa terra ha bisogno di noi? Pertanto, non basta più dire che 
dobbiamo preoccuparci per le future generazioni. 
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Occorre rendersi conto che quello che c’è in gioco è la dignità di noi stessi. 
Siamo noi i primi interessati a trasmettere un pianeta abitabile per l’umanità 
che verrà dopo di noi. È un dramma per noi stessi, perché ciò chiama in 
causa il significato del nostro passaggio su questa terra. 

161. Le previsioni catastrofiche ormai non si possono più guardare con disprezzo 
e ironia. Potremmo lasciare alle prossime generazioni troppe macerie, deserti e 
sporcizia. Il ritmo di consumo, di spreco e di alterazione dell’ambiente ha superato 
le possibilità del pianeta, in maniera tale che lo stile di vita attuale, essendo 
insostenibile, può sfociare solamente in catastrofi, come di fatto sta già 
avvenendo periodicamente in diverse regioni. 

162. La difficoltà a prendere sul serio questa sfida è legata ad un deterioramento 
etico e culturale, che accompagna quello ecologico. L’uomo e la donna del 
mondo postmoderno corrono il rischio permanente di diventare 
profondamente individualisti, e molti problemi sociali attuali sono da porre 
in relazione con la ricerca egoistica della soddisfazione immediata, con le 
crisi dei legami familiari e sociali, con le difficoltà a riconoscere l’altro. 

Inoltre, questa incapacità di pensare seriamente alle future generazioni è legata 
alla nostra incapacità di ampliare l’orizzonte delle nostre preoccupazioni e 
pensare a quanti rimangono esclusi dallo sviluppo. Non perdiamoci a immaginare 
i poveri del futuro, è sufficiente che ricordiamo i poveri di oggi, che hanno pochi 
anni da vivere su questa terra e non possono continuare ad aspettare. Perciò, 
«oltre alla leale solidarietà intergenerazionale, occorre reiterare l’urgente 
necessità morale di una rinnovata solidarietà intragenerazionale». 
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CAPITOLO SESTO 

EDUCAZIONE E SPIRITUALITÀ ECOLOGICA 
 

202. Molte cose devono riorientare la propria rotta, ma prima di tutto è 
l’umanità che ha bisogno di cambiare. Manca la coscienza di un’origine 
comune, di una mutua appartenenza e di un futuro condiviso da tutti. Questa 
consapevolezza di base permetterebbe lo sviluppo di nuove convinzioni, nuovi 
atteggiamenti e stili di vita. 

Emerge così una grande sfida culturale, spirituale e educativa che implicherà lunghi 
processi di rigenerazione. 
 

I.  Puntare su un altro stile di vita 

203. Dal momento che il mercato tende a creare un meccanismo consumistico 
compulsivo per piazzare i suoi prodotti, le persone finiscono con l’essere 
travolte dal vortice degli acquisti e delle spese superflue. Il consumismo 
ossessivo è il riflesso soggettivo del paradigma tecno-economico.  
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Tale paradigma fa credere a tutti che sono liberi finché conservano una pretesa 
libertà di consumare, quando in realtà coloro che possiedono la libertà sono quelli 
che fanno parte della minoranza che detiene il potere economico e finanziario. In 
questa confusione, l’umanità postmoderna non ha trovato una nuova comprensione 
di sé stessa che possa orientarla, e questa mancanza di identità si vive con 
angoscia. Abbiamo troppi mezzi per scarsi e rachitici fini. 

204. La situazione attuale del mondo «provoca un senso di precarietà e di 
insicurezza, che a sua volta favorisce forme di egoismo collettivo». 

Quando le persone diventano autoreferenziali e si isolano nella loro coscienza, 
accrescono la propria avidità. Più il cuore della persona è vuoto, più ha 
bisogno di oggetti da comprare, possedere e consumare. In tale contesto non 
sembra possibile che qualcuno accetti che la realtà gli ponga un limite. In questo 
orizzonte non esiste nemmeno un vero bene comune. Se tale è il tipo di soggetto che 
tende a predominare in una società, le norme saranno rispettate solo nella misura in 
cui non contraddicano le proprie necessità. Perciò non pensiamo solo alla possibilità 
di terribili fenomeni climatici o grandi disastri naturali, ma anche a catastrofi derivate 
da crisi sociali, perché l’ossessione per uno stile di vita consumistico, soprattutto 
quando solo pochi possono sostenerlo, potrà provocare soltanto violenza e 
distruzione reciproca. 

205. Eppure, non tutto è perduto, perché gli esseri umani, capaci di degradarsi 
fino all’estremo, possono anche superarsi, ritornare a scegliere il bene e 
rigenerarsi, al di là di qualsiasi condizionamento psicologico e sociale che 
venga loro imposto. Sono capaci di guardare a sé stessi con onestà, di far 
emergere il proprio disgusto e di intraprendere nuove strade verso la vera libertà. 

206. Un cambiamento negli stili di vita potrebbe arrivare ad esercitare una sana 
pressione su coloro che detengono il potere politico, economico e sociale. È 
ciò che accade quando i movimenti dei consumatori riescono a far sì che si smetta 
di acquistare certi prodotti e così diventano efficaci per modificare il comportamento 
delle imprese, forzandole a considerare l’impatto ambientale e i modelli di 
produzione. È un fatto che, quando le abitudini sociali intaccano i profitti delle 
imprese, queste si vedono spinte a produrre in un altro modo. Questo ci ricorda la 
responsabilità sociale dei consumatori. «Acquistare è sempre un atto morale, 
oltre che economico». 

Per questo oggi «il tema del degrado ambientale chiama in causa i 
comportamenti di ognuno di noi». 

207. La Carta della Terra ci chiamava tutti a lasciarci alle spalle una fase di 
autodistruzione e a cominciare di nuovo, ma non abbiamo ancora sviluppato una 
coscienza universale che lo renda possibile. Per questo oso proporre nuovamente 
quella preziosa sfida: «Come mai prima d’ora nella storia, il destino comune ci 
obbliga a cercare un nuovo inizio. Possa la nostra epoca essere ricordata per il 
risveglio di una nuova riverenza per la vita, per la risolutezza nel raggiungere la 
sostenibilità, per l’accelerazione della lotta per la giustizia e la pace, e per la 
gioiosa celebrazione della vita». 
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II.  Eeducare all’alleanza fra umanità e ambiente 

209. La coscienza della gravità della crisi culturale ed ecologica deve tradursi 
in nuove abitudini. Molti sanno che il progresso attuale e il semplice accumulo di 
oggetti o piaceri non bastano per dare senso e gioia al cuore umano, ma non si 
sentono capaci di rinunciare a quanto il mercato offre loro. Nei Paesi che dovrebbero 
produrre i maggiori cambiamenti di abitudini di consumo, i giovani hanno una nuova 
sensibilità ecologica e uno spirito generoso, e alcuni di loro lottano in modo 
ammirevole per la difesa dell’ambiente, ma sono cresciuti in un contesto di altissimo 
consumo e di benessere che rende difficile la maturazione di altre abitudini. Per 
questo ci troviamo davanti ad una sfida educativa. 

210. L’educazione ambientale è andata allargando i suoi obiettivi. Se all’inizio era 
molto centrata sull’informazione scientifica e sulla presa di coscienza e prevenzione 
dei rischi ambientali, ora tende a includere una critica dei “miti” della modernità basati 
sulla ragione strumentale (individualismo, progresso indefinito, concorrenza, 
consumismo, mercato senza regole) e anche a recuperare i diversi livelli 
dell’equilibrio ecologico: quello interiore con sé stessi, quello solidale con gli 
altri, quello naturale con tutti gli esseri viventi, quello spirituale con Dio.  

211. Tuttavia, questa educazione, chiamata a creare una “cittadinanza 
ecologica”, a volte si limita a informare e non riesce a far maturare delle 
abitudini. L’esistenza di leggi e norme non è sufficiente a lungo termine per 
limitare i cattivi comportamenti, anche quando esista un valido controllo. 
Affinché la norma giuridica produca effetti rilevanti e duraturi è necessario che 
la maggior parte dei membri della società l’abbia accettata a partire da 
motivazioni adeguate, e reagisca secondo una trasformazione personale. 

Solamente partendo dal coltivare solide virtù è possibile la donazione di sé in un 
impegno ecologico. Se una persona, benché le proprie condizioni economiche le 
permettano di consumare e spendere di più, abitualmente si copre un po’ invece di 
accendere il riscaldamento, ciò suppone che abbia acquisito convinzioni e modi di 
sentire favorevoli alla cura dell’ambiente. È molto nobile assumere il compito di 
avere cura del creato con piccole azioni quotidiane, ed è meraviglioso che 
l’educazione sia capace di motivarle fino a dar forma ad uno stile di vita. 
L’educazione alla responsabilità ambientale può incoraggiare vari comportamenti che 
hanno un’incidenza diretta e importante nella cura per l’ambiente, come evitare l’uso 
di materiale plastico o di carta, ridurre il consumo di acqua, differenziare i rifiuti, 
cucinare solo quanto ragionevolmente si potrà mangiare, trattare con cura gli altri 
esseri viventi, utilizzare il trasporto pubblico o condividere un medesimo veicolo tra 
varie persone, piantare alberi, spegnere le luci inutili, e così via. Tutto ciò fa parte di 
una creatività generosa e dignitosa, che mostra il meglio dell’essere umano. 
Riutilizzare qualcosa invece di disfarsene rapidamente, partendo da motivazioni 
profonde, può essere un atto di amore che esprime la nostra dignità. 

212. Non bisogna pensare che questi sforzi non cambieranno il mondo. Tali azioni 
diffondono un bene nella società che sempre produce frutti al di là di quanto si 
possa constatare, perché provocano in seno a questa terra un bene che tende 
sempre a diffondersi, a volte invisibilmente. Inoltre, l’esercizio di questi 
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comportamenti ci restituisce il senso della nostra dignità, ci conduce ad una 
maggiore profondità esistenziale, ci permette di sperimentare che vale la pena 
passare per questo mondo. 

215. In questo contesto, «non va trascurata la relazione che c’è tra un’adeguata 
educazione estetica e il mantenimento di un ambiente sano». Prestare 
attenzione alla bellezza e amarla ci aiuta ad uscire dal pragmatismo 
utilitaristico. 

Quando non si impara a fermarsi ad ammirare ed apprezzare il bello, non è strano 
che ogni cosa si trasformi in oggetto di uso e abuso senza scrupoli. Allo stesso 
tempo, se si vuole raggiungere dei cambiamenti profondi, bisogna tener 
presente che i modelli di pensiero influiscono realmente sui comportamenti. 
L’educazione sarà inefficace i suoi sforzi saranno sterili se non si preoccupa 
anche di diffondere un nuovo modello riguardo all’essere umano, alla vita, alla 
società e alla relazione con la natura. Altrimenti continuerà ad andare avanti il 
modello consumistico trasmesso dai mezzi di comunicazione e attraverso gli 
efficaci meccanismi del mercato. 

 

III.  La conversione ecologica 

216. La grande ricchezza della spiritualità cristiana, generata da venti secoli di 
esperienze personali e comunitarie, costituisce un magnifico contributo da offrire allo 
sforzo di rinnovare l’umanità. Desidero proporre ai cristiani alcune linee di spiritualità 
ecologica che nascono dalle convinzioni della nostra fede, perché ciò che il Vangelo 
ci insegna ha conseguenze sul nostro modo di pensare, di sentire e di vivere. Non si 
tratta tanto di parlare di idee, quanto soprattutto delle motivazioni che derivano dalla 
spiritualità al fine di alimentare una passione per la cura del mondo. Infatti non 
sarà possibile impegnarsi in cose grandi soltanto con delle dottrine, senza una 
mistica che ci animi, senza «qualche movente interiore che dà impulso, motiva, 
incoraggia e dà senso all’azione personale e comunitaria». 

Dobbiamo riconoscere che non sempre noi cristiani abbiamo raccolto e fatto fruttare 
le ricchezze che Dio ha dato alla Chiesa, dove la spiritualità non è disgiunta dal 
proprio corpo, né dalla natura con esse e in esse, in comunione con tutto ciò che ci 
circonda. 

217. Se «i deserti esteriori si moltiplicano nel mondo, perché i deserti interiori sono 
diventati così ampi», la crisi ecologica è un appello a una profonda conversione 
interiore. Tuttavia dobbiamo anche riconoscere che alcuni cristiani impegnati e dediti 
alla preghiera, con il pretesto del realismo e della pragmaticità, spesso si fanno beffe 
delle preoccupazioni per l’ambiente. Altri sono passivi, non si decidono a cambiare le 
proprie abitudini e diventano incoerenti. Manca loro dunque una conversione 
ecologica, che comporta il lasciar emergere tutte le conseguenze dell’incontro 
con Gesù nelle relazioni con il mondo che li circonda. Vivere la vocazione di 
essere custodi dell’opera di Dio è parte essenziale di un’esistenza virtuosa, 
non costituisce qualcosa di opzionale e nemmeno un aspetto secondario 
dell’esperienza cristiana. 
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219. Tuttavia, non basta che ognuno sia migliore per risolvere una situazione tanto 
complessa come quella che affronta il mondo attuale. I singoli individui possono 
perdere la capacità e la libertà di vincere la logica della ragione strumentale e 
finiscono per soccombere a un consumismo senza etica e senza senso sociale e 
ambientale. Ai problemi sociali si risponde con reti comunitarie, non con la mera 
somma di beni individuali: «Le esigenze di quest’opera saranno così immense che le 
possibilità delle iniziative individuali e la cooperazione dei singoli, 
individualisticamente formati, non saranno in grado di rispondervi. Sarà necessaria 
una unione di forze e una unità di contribuzioni». 
La conversione ecologica che si richiede per creare un dinamismo di 
cambiamento duraturo è anche una conversione comunitaria. 

 

IV.  Gioia e pace 

222. La spiritualità cristiana propone un modo alternativo di intendere la qualità 
della vita, e incoraggia uno stile di vita profetico e contemplativo, capace di 
gioire profondamente senza essere ossessionati dal consumo. È importante 
accogliere un antico insegnamento, presente in diverse tradizioni religiose, e anche 
nella Bibbia. Si tratta della convinzione che “meno è di più”. Infatti, il costante cumulo 
di possibilità di consumare distrae il cuore e impedisce di apprezzare ogni cosa e 
ogni momento. Al contrario, rendersi presenti serenamente davanti ad ogni realtà, 
per quanto piccola possa essere, ci apre molte più possibilità di comprensione e di 
realizzazione personale. La spiritualità cristiana propone una crescita nella 
sobrietà e una capacità di godere con poco. È un ritorno alla semplicità che ci 
permette di fermarci a gustare le piccole cose, di ringraziare delle possibilità che offre 
la vita senza attaccarci a ciò che abbiamo né rattristarci per ciò che non possediamo. 
Questo richiede di evitare la dinamica del dominio e della mera accumulazione di 
piaceri. 

223. La sobrietà, vissuta con libertà e consapevolezza, è liberante. Non è meno 
vita, non è bassa intensità, ma tutto il contrario. Infatti, quelli che gustano di 
più e vivono meglio ogni momento sono coloro che smettono di beccare qua e 
là, cercando sempre quello che non hanno, e sperimentano ciò che significa 
apprezzare ogni persona e ogni cosa, imparano a familiarizzare con le realtà 
più semplici e ne sanno godere. 

In questo modo riescono a ridurre i bisogni insoddisfatti e diminuiscono la stanchezza 
e l’ansia. Si può aver bisogno di poco e vivere molto, soprattutto quando si è capaci 
di dare spazio ad altri piaceri e si trova soddisfazione negli incontri fraterni, nel 
servizio, nel mettere a frutto i propri carismi, nella musica e nell’arte, nel contatto con 
la natura, nella preghiera. La felicità richiede di saper limitare alcune necessità che ci 
stordiscono, restando così disponibili per le molteplici possibilità che offre la vita. 

224. La sobrietà e l’umiltà non hanno goduto nell’ultimo secolo di una positiva 
considerazione. 
Quando però si indebolisce in modo generalizzato l’esercizio di qualche virtù nella 
vita personale e sociale, ciò finisce col provocare molteplici squilibri, anche 
ambientali. Per questo non basta più parlare solo dell’integrità degli ecosistemi. 
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Bisogna avere il coraggio di parlare dell’integrità della vita umana, della necessità di 
promuovere e di coniugare tutti i grandi valori. La scomparsa dell’umiltà, in un essere 
umano eccessivamente entusiasmato dalla possibilità di dominare tutto senza alcun 
limite, può solo finire col nuocere alla società e all’ambiente. Non è facile maturare 
questa sana umiltà e una felice sobrietà se diventiamo autonomi, se 
escludiamo dalla nostra vita Dio e il nostro io ne occupa il posto, se crediamo 
che sia la nostra soggettività a determinare ciò che è bene e ciò che è male. 

225. D’altra parte, nessuna persona può maturare in una felice sobrietà se non è in 
pace con sé stessa. E parte di un’adeguata comprensione della spiritualità consiste 
nell’allargare la nostra comprensione della pace, che è molto più dell’assenza di 
guerra. La pace interiore delle persone è molto legata alla cura dell’ecologia e al 
bene comune, perché, autenticamente vissuta, si riflette in uno stile di vita equilibrato 
unito a una capacità di stupore che conduce alla profondità della vita. 

La natura è piena di parole d’amore, ma come potremo ascoltarle in mezzo al rumore 
costante, alla distrazione permanente e ansiosa, o al culto dell’apparire? Molte 
persone sperimentano un profondo squilibrio che le spinge a far le cose a tutta 
velocità per sentirsi occupate, in una fretta costante che a sua volta le porta a 
travolgere tutto ciò che hanno intorno a sé. Questo incide sul modo in cui si tratta 
l’ambiente. Un’ecologia integrale richiede di dedicare un po’ di tempo per 
recuperare la serena armonia con il creato, per riflettere sul nostro stile di vita 
e i nostri ideali, per contemplare il Creatore, che vive tra di noi e in ciò che ci 
circonda, e la cui presenza «non deve essere costruita, ma scoperta e svelata». 

226 Stiamo parlando di un atteggiamento del cuore, che vive tutto con serena 
attenzione, che sa rimanere pienamente presente davanti a qualcuno senza 
stare a pensare a ciò che viene dopo, che si consegna ad ogni momento come 
dono divino da vivere in pienezza. Gesù ci insegnava questo atteggiamento quando 
ci invitava a guardare i gigli del campo e gli uccelli del cielo, o quando, alla presenza 
di un uomo in ricerca, «fissò lo sguardo su di lui» e «lo amò» (Mc 10,21). Lui sì che 
sapeva stare pienamente presente davanti ad ogni essere umano e davanti ad ogni 
creatura, e così ci ha mostrato una via per superare l’ansietà malata che ci rende 
superficiali, aggressivi e consumisti sfrenati. 

227. Un’espressione di questo atteggiamento è fermarsi a ringraziare Dio prima e 
dopo i pasti. Propongo ai credenti che riprendano questa preziosa abitudine e la 
vivano con profondità. 

Tale momento della benedizione, anche se molto breve, ci ricorda il nostro dipendere 
da Dio per la vita, fortifica il nostro senso di gratitudine per i doni della creazione, è 
riconoscente verso quelli che con il loro lavoro forniscono questi beni, e rafforza la 
solidarietà con i più bisognosi. 

 

V.  Amore civile e politico 

228. La cura per la natura è parte di uno stile di vita che implica capacità di vivere 
insieme e di comunione. Gesù ci ha ricordato che abbiamo Dio come nostro Padre 
comune e che questo ci rende fratelli. L’amore fraterno può solo essere gratuito, non 
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può mai essere un compenso per ciò che un altro realizza, né un anticipo per quanto 
speriamo che faccia. Per questo è possibile amare i nemici. Questa stessa gratuità ci 
porta ad amare e accettare il vento, il sole o le nubi, benché non si sottomettano al 
nostro controllo. Per questo possiamo parlare di una fraternità universale. 

229. Occorre sentire nuovamente che abbiamo bisogno gli uni degli altri, che 
abbiamo una responsabilità verso gli altri e verso il mondo, che vale la pena di 
essere buoni e onesti. Già troppo a lungo siamo stati nel degrado morale, 
prendendoci gioco dell’etica, della bontà, della fede, dell’onestà, ed è arrivato il 
momento di riconoscere che questa allegra superficialità ci è servita a poco. Tale 
distruzione di ogni fondamento l'altro per difendere i propri interessi, provoca il 
sorgere di nuove forme di violenza e crudeltà ed impedisce lo sviluppo di una vera 
cultura della cura dell’ambiente. 

230. L’esempio di santa Teresa di Lisieux ci invita alla pratica della piccola via 
dell’amore, a non perdere l’opportunità di una parola gentile, di un sorriso, di 
qualsiasi piccolo gesto che semini pace e amicizia. Un’ecologia integrale è 
fatta anche di semplici gesti quotidiani nei quali spezziamo la logica della 
violenza, dello sfruttamento, dell’egoismo. Viceversa, il mondo del consumo 
esasperato è al tempo stesso il mondo del maltrattamento della vita in ogni sua 
forma. 

231. L’amore, pieno di piccoli gesti di cura reciproca, è anche civile e politico, e si 
manifesta in tutte le azioni che cercano di costruire un mondo migliore. L’amore per 
la società e l’impegno per il bene comune sono una forma eminente di carità, che 
riguarda non solo le relazioni tra gli individui, ma anche «macro-relazioni, rapporti 
sociali, economici, politici». 

232. Non tutti sono chiamati a lavorare in maniera diretta nella politica, ma in 
seno alla società fiorisce una innumerevole varietà di associazioni che 
intervengono a favore del bene comune,difendendo l’ambiente naturale e 
urbano. Per esempio, si preoccupano di un luogo pubblico(un edificio, una 
fontana, un monumento abbandonato, un paesaggio, una piazza), per 
proteggere, risanare, migliorare o abbellire qualcosa che è di tutti. Intorno a 
loro si sviluppano o si recuperano legami e sorge un nuovo tessuto sociale 
locale. Così una comunità si libera dall’indifferenza consumistica. Questo vuol 
dire anche coltivare un'identità comune, una storia che si conserva e si trasmette. In 
tal modo ci si prende cura del mondo e della qualità della vita dei più poveri,con un 
senso di solidarietà che è allo stesso tempo consapevolezza di abitare una casa 
comune che Dio ci ha affidato. Queste azioni comunitarie,quando esprimono un 
amore che si dona, possono trasformarsi in intense esperienze spirituali. 

 
 

Testo integrale della 

LETTERA ENCICLICA LAUDATO SI’  
di Papa FRANCESCO  sulla cura della casa comune  

Roma - 24 maggio 2015 
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PROPOSTE PER IMPEGNI PERSONALI CONCRETI DA ASSUMERE 

 
È molto nobile assumere il compito di avere cura del creato con piccole azioni 
quotidiane, ed è meraviglioso che l’educazione sia capace di motivarle fino a dar 
forma ad uno stile di vita. (dalla Laudato si’ 211) 
 

1° incontro (agricoltura rispettosa della 
natura, acquisti consapevoli):  
 

  comprare qualcosa a Km zero; 
  comperare legna da ardere locale; 
  informarsi su un Gruppo di Acquisto 

Solidale vicino a casa; 
  guardare il sito 

 Biodistretto Terre  

 Bellunesi ; 
  coltivare qualcosa, nell’orto, in 

giardino o in un terrazzo;  
  prendersi cura delle piante di 

appartamento; 
  imparare a riconoscere i principali 

alberi; 

  farsi ogni tanto una passeggiata nei 
boschi. 

 

2° incontro (acqua bene comune):  
 

  bere acqua del rubinetto (a meno di 
problemi); 

  al ristorante/pizzeria, se si è soliti bere 
acqua non gasata, chiedere una 
caraffa d’acqua di rubinetto; 

  chiudere l’acqua mentre ci si lavano i 
denti; usare lavatrici e lavastoviglie a 
pieno carico; 

  preferire la doccia al bagno;  
  chiudere l’acqua mentre ci si 

insapona;  

3° incontro (acqua bene comune):  
 

  riciclare l’acqua di lavaggio delle 
verdure per irrigare le piante di casa,  
il giardino, l’orto; 

  recuperare acqua piovana per 
irrigazione; 

  farsi una passeggiata o sostare un po’  
lungo un corso d’acqua, un ruscello, 
una sorgente; 

  ascoltare i rumori, osservare piante e 
animali;  

  sorseggiare l’acqua di una sorgente 
 
4° incontro (temi generali, aree protette): 
 

  evitare l’uso di materiale plastico o    
di carta;  

  differenziare i rifiuti; 
  cucinare solo quanto ragionevolmente 

si potrà mangiare; 
  trattare con cura gli altri esseri viventi;  
  utilizzare il trasporto pubblico o 

condividere un medesimo veicolo tra 
varie persone; 

  piantare alberi,  
  spegnere le luci inutili; 
  riutilizzare qualcosa invece di 

disfarsene rapidamente; 
  farsi una passeggiata in qualche area 

protetta;  
  informarsi sulle aree protette presenti 

nel proprio territorio; 
  dedicare un po’ di tempo a letture 

dedicate al tema delle aree protette. 

 
Non bisogna pensare che questi sforzi non cambieranno il mondo. Tali azioni 
diffondono un bene nella società che sempre produce frutti al di là di quanto si possa 
constatare, perché provocano in seno a questa terra un bene che tende sempre a 
diffondersi, a volte invisibilmente. (dalla Laudato si’ 212) 
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